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Di etichette ne hanno 
avute a volontà. I dieci-
nula della Fiat di Cassino 
sono la classe operaia «gio
vane», dove giovane sta a 
indicare immatura; sono i i 
« metalmezzadri », legati ai 
valori di una società con
tadina e quindi chiusi, ar
retrati; sono irrequieti, cor
porativi, insoddisfatti, sono 
all'opposizione del sindaca
to. Per l'azienda sono più 
semplicemente sabotatori, 
come ha detto appena un 
mese fa per giustificarsi 
dell'ennesimo incedente sul 
lavoro. E cì\i più ne ha più 
ne inetta. 

Ma chi sono davvero que
sti diecimila? Dei qualche 
giorno, forse, c'è uno stru
mento in più per disegnare 
/'identikit di questa strana 
figura. I compagni della se
zione aziendale hanno mes
so ai cancelli della fabbrica 
alcune cassette di legno. Lì 
dentro gli operai deposita
no, riempito, un questiona
rio. Sono le domande che 
rivolgono al PCI. Per la se
zione è un modo per or
ganizzare la manifestazione 
operaia che si svolgerà do
mani mattina a Cassino col 
compagno Chiaromonte. Ma 
è anche l'occasione per sa
perne di più su di loro (e 
già si tenta una divisione 
percentuale per argomenti). 

Gli operai in quei foglietti 
hanno parlato di tutto, dal
la casa alle pensioni, dalla 
scuola alla droga. Ma non 
c'è nessuna domanda « a-
ziendalistica », se così si 
può dire. La fabbrica, i suoi 
problemi, le sue lotte fanno 
certo la parte del leone nel 
questionario. Ma nessuno 
coglie l'occasione per la
mentarsi del suo caporepar
to, degli infiniti piccoli pro
blemi che ogni giorno deve 
affrontare nello stabilimen
to. No, le domande sono 
più politiche, meno sinda
cali, più politiche, meno par
ticolari. 

Insomma, forse questa 
giovane classe operaia, e 
via etichettando, forse ce 
l'ha fatta a rompere quel 
muro costruito da chi la vo
leva per sempre rinchiusa 
in fabbrica. E allora, «per
ché ci sono tanti pensionati 
che continuano a fare il 
doppio lavoro? », « perché 
non si fa di più contro i 
missili? », «perché non spin
gere di più per modificare 
la legge Bucalossi? », solo 
per citare alcuni dei que
stionari riempiti e forse 
neanche i più sianificativi. 

Domande che danno il se
gno di una ^coscienza che 

Cosa succede e cosa cambia nello stabilimento Fiat di Cassino 

Quei diecimila «perche?» 
che vengono dal fabbricóne 
In un questionario le domande che gli operai rivolgono ai comunisti - Domani incon
tro con il compagno Gerardo Chiaromonte — Discutendo coi giovani appena assunti 

Una delle linee della Fiat 

cresce, di una discussione 
politica avviata. Certo, qui 
a Cassino niente è scon
tato, acquisito una volta per 
tutte. E la conferma è ve
nuta proprio ieri: lo scio
pero per le pensioni é il 
fisco non è andato bene. Ci 
sono le giustificazioni di 
sempre (al primo turno, 
quello dove le percentuali 
di adesione sono state più 
basse, per lo più gli operai 
sono pendolari e non se la 
sentono dopo tre, quattro 
ore di viaggio in pullman 
di perdere una giornata di 
paga); c'è anche chi ne 
propone di nuove (si dice 
che i contrasti tra le varie 
organizzazioni sindacali lo
cali abbiano alla fine pe
sato negativamente). Si può 
continuare a discutere, a 
etichettare, a inventare nuo
vi termini per definirli, ma 
si rischia sempre di girare 

attorno al problema e non 
comprenderlo; Mai. L'unica 
è andare in fabbrica, par
lare con gli operai. 

E basta poco per capire 
che qui non funziona nes
sun cliché. Il movimento 
operaio organizzato alla 
Fiat di Cassino è sbandato? 
Qualcuno dice di sì, e al
lora come «spiegare» che 
i lavoratori hanno imposto 
all'azienda di riprendere le 
assunzioni, già conquistate 
col contratto (le stesse so
spese quando la Fiat decise 
i famosi 61 licenziamenti di 
Torino)? E in fabbrica le 
ultime arrivate sono sette 
donne. Nessuno ha avuto 
nulla da ridire. E' già que
sto un fatto. 

Ancora, due mesi fa, nel 
• «fabbricone» ogni giorno 

si fermava un reparto. Ora 
c'era il mancato permesso 
per andare al bagno, ora 

c'era la piccola provocazio
ne del caporeparto e via di
cendo. Una « microconflit
tualità » che contribuiva a 
rendere ingovernabile la 
fabbrica, anche per il sin
dacato. E ora che succede? 
« Succede questo — dice 
Carmelino Marrone, segre
tario della cellula comuni
sta — le sei linee di mon
taggio producono ogni gior
no 1200 vetture. Il reparto 
•selezione è in grado di ul
timarne solo mille. Ogni 
mese, dunque, alla Fiat re
stano quattromila vetture 
sul groppone. L'azienda fa 
fare lo straordinario, ma 
non basta. E allora che ha 
pensato? Semplice: sceglie 
con cura un reparto, i me
no sindacalizzati, forza un 
problema e provoca scioperi 
incontrollati. La fabbrica a 
valle e a monte si ferma e 
così ha il tempo di recupe 

rare ». Poche parole per ca
pire che anche qui, qual
cosa è cambiato. Nessuna 
acquiescenza verso ogni for
ma di lotta e con qualsiasi 
contenuto. No, ora la fab 
brica la si vuole conoscere, 
forse già la si conosce, per 
controllarla, per orientarla. 

E ancora. Alla sesta linea 
della «Ritmo» V80 per cen
to degli operai sono stati 
assunti da poco. Un cam
pione importante per capi
re come i «nuovi» si pon
gono di fronte al movimen
to operaio organizzato, a 
cut «devono)} quel posto di 
lavoro conquistato con le 
lotte, con gli scioperi, con 
i contratti. « Certo non dap 
pertutto è come da noi — 
dice Ettore Capoccia — ci 
sono reparti dove continua 
a vincere il clienMi'mn. la 
paura. Ma alla sesta Uvea 
la tessera della FLM ce V 

hanno tutti, meno il capo
reparto ». E anche alla se
sta linea qualcosa è cam
biato. 

E tu da quanto tempo set 
in fabbrica? «Da poco tem
po, sono entrato con le ul 
Urne assunzioni», dice Ro
berto Ponto, giovanissimo, 
figlio di una famiglia di 
contadini. E lavorare in 
Fiat ha cambiato molte co 
se nella tua vita? «Certa
mente, tantissime. Una, for
se, più delle altre. Ho scel
to di non essere passivo, ho 
scelto di impegnarmi poli 
Usamente. E mi sono iscrit
to al PCI». Perché l'hai 
tatto? « Perché mi è bastato 
poco per capire che cos'è la 
fabbrica. E io voglio cam
biarla ». Si ferma un atti
mo, pensa, poi riprende: 
K Voglio cambiare la fabbri 
ca e la società ». Anche fra 
i giovani, che prima entra 
vano solo tramite la DC o 
le parrocchie, qualcosa è 
cambiato. 

E fuori, fuori del «fabbri 
colie ». in quel territorio che 
la Fiat ha utilizzato a suo 
uso e consumo? «Se il prò 
blema fosse solo quello di 
capire i fenomeni che sono 
avvenuti potremmo dire che 
noi comunisti abbiamo in
dividuato subito che cosa 
significava l'insediamento 
del gruppo qui a Cassino e 
quali occasioni si sono per 
se —, dice Franco Cervini, 
responsabile del comitato di 
zona del PCI —. Afa la que
stione non è solo'questa e 
allora, forse, abbiamo fatto 
poco, troppo poco. Certa 
mente dobbiamo fare di più, 
molto di più. C'è il proble
ma dell'indotto, e su que
sto sollecitiamo un confron 
to fra tutte le regioni e le 
forze sociali interessate, c'è 
quello dei trasporti, delle 
case, e via dicendo. C'è in
somma il problema di pie
gare la Fiat a una logica 
di programmazione. E su 
questo, come partito, voglia 
mo dare battaglia ». 

Anche nel partito oual 
cosa sta cambiando. Oudt 
che volta è sembrato che il 
PCI fosse un semplice sup
porto alle vertenze sinda 
cali, che «diluisse» la prò 
pria posizione politica den 
tro la FLM. Ora non è più 
così: i compagni vogliono 
fare «politica» dentro la 
Fiat, vogliono fare proposte, 
vogliono sostenerle, vonlio 
no fare le battaglie politi 
che ver i diecimila del «'«S 
bricone» e ver i cinquanta
mila che li circondano. 

Stefano Bocconetti 

Primo bilancio sul recupero delle terre incolte, sulle cooperative, sul lavoro dei giovani in campagna 

E se su questa terra si tornasse a lavorare? 
Oggi manifestazione nazionale del PCI alla Fiera di Roma - Solo nel Lazio 400 mila ettari abbandonati - « Una 
lotta che è costata fatica e duri sacrifici » - L'unità con i contadini e con i braccianti - « Qual è l'alternativa? » 

Cerchiamo di tirare un po' 
di somme. Nel Lazio ci sono 
circa 400 mila ettari di terre 
incolte, più di un terzo sono 
pubbliche. Quarantasette so
no le cooperative di condu
zione. 1435 soci, che hanno 
lavorato per far fruttare tre
mila ettari abbandonati. Ma. 
diciamo anche questo: a fi
ne '79 il deficit alimentare 
toccherà i 2 mila miliardi e 
nell'80. se non si danno in
centivi alla nostra agricoltu
ra. se non si dà la terra alle 
cooperative, sarà molto (trop
po) più alto. La strada im
boccata dalla Regione è deci
siva: recuperare tutte le ri
sorse, impedire l'abbandono. 
incrementare l'occupazione 
nei campi, far lavorare le mi
gliaia di ettari di terra incol
ti, malcoltivati. Ma non è 
una strada « scorrevole *. ci 
sono un mucchio di ostacoli. 
di opposizioni, di attacchi. 
spesso strumentali. E' l'uni- ! 
ca via da seguire, però, quel
la che finora, dopo tre anni, 
ha dato i migliori risultati. 

Allora: la legge sul recu
pero delle terre incolte è uno 
strumento decisivo? La via 
della cooperazione è la solu
zione migliore? e Certo — di
ce Esterino Montino, vicepre
sidente • della commissione 
agricoltura della Regione — 

Recupero delle terre Incolte o malcoltivate, sviluppo del
l'agricoltura, incremento dell'occupazione. Su questi temi si 
svolgerà oggi pomeriggio, alle 16,30, presso il salone della 
Fiera di Roma, una manifestazione nazionale indetta dal 
PCI. 

L'incontro, cui parteciperanno delegazioni di tutte le regioni 
dell'Italia, comunisti impegnati nei movimenti cooperativi, 
nel sindacato, nelle organizzazioni giovanili, rappresentanti 
dei Comuni e delle Comunità montane, sarà aperto da una 
relazione di Nicola Cipolla, presidente dell'Ersal e sarà 
chiuso da un intervento di Gaetano Di Marino, responsabile 
della sezione agraria nazionale del Partito. 

su questo ormai non abbiamo 
più dubbi. Siamo convinti che 
le scelte che finora abbiamo 
compiuto sono giuste e che 
quindi vanno rafforzate, mes
se in pratica con maggiore 
incisività. In questi anni ab
biamo lavorato con grande 
lena, ci sono indubbiamente 
dei ritardi, ma il solco Io 
abbiamo tracciato. E questo 
non lo diciamo solo noi. lo 
dicono i fatti ». E i fatti par
lano chiaro: centinaia di gio
vani hanno scelto in questi 
anni di lavorare sui campi. 
nonostante i rischi, le diffi
coltà, cento miliardi di cre
dito sono stati messi a di
sposizione dell'agricoltura nel 
'78. 130 se ne prevedono per 
l'80: in 1653 aziende sono sta
ti effettuati miglioramenti; un 
miliardo finora è stato speso 
per le cooperative; quasi 3 
mila ettari di terra sono tor

nati a € vivere >. 
Sono le cose più evidenti. 

E non è poco. «Ma io voglio 
dire anche un'altra cosa — 
continua Montino — Per la 
prima volta più di 350 soci 
in rappresentanza di 40 coo
perative hanno discusso la 
proposta di bilancio per il 
1980. E già questo è un fatto 
di eccezionale importanza che 
non va sottovalutato». Ma la 
lotta per il recupero della ter
ra non è stata una cosa da 
poco, c'è stata, spesse volte. 
una dura opposizione, e E' 
vero, non è stato uno scher
zo — dice Montino — Tre
mila ettari sono stati recupe
rati e migliaia ne sono in 
programma. Ogni ettaro di 
terra è stato strappato con 
fatica e duri sacrifici. Ma i 
risultati - sono soddisfacenti. 
Trenta cooperative si sono 
costituite dopo l'applicazione 

della «285».-23 hanno otte
nuto la terra e stanno colti
vando. producendo — non è 
retorica — ricchezza. Ma al
tri giovani si sono riuniti per 
fare i censimenti, per le ope
re di forestazione. C'è un 
grande entusiasmo. 

L'opposizione. l'abbiamo 
detto, è stata dura. Special
mente da parte della Confa-
gricoltura. anche se adesso 
anche l'organizzazione degli 
agrari comincia a riconoscere 
il grande impegno della Re
gione. « Il movimento coope
rativo — dice Nicola Cipolla. 
presidente dell'Ersal — è or
mai una realtà. Ma adesso 
dobbiamo fare in modo che 
le cooperative diventino sem
pre più aziende che lavorano 
e producono, e abbiano uno 
sbocco reale sul mercato. Per 
questo noi diciamo no all'iso
lamento. vogliamo che ci sia 
una forte unità tra t giovani e 
i contadini. Ma unità anche 
tra le forze politiche. E' una 
battaglia difficile, che si può 
vincere solo se abbiamo dal
la nostra parte tutto il movi
mento democratico, l'opinione 
pubblica ». -

Certo, la strada che ancora 
c'è da fare è forse la più 
difficile, ci vogliono compe
tenza. impegno, preparazione. 

Quanti sono, dove sono 
che cosa chiedono 

Alcune cifre, per intenderci. In tutta la regione ci sono 
47 cooperative, 31 di giovani costituite con la legge sull'occu
pazione giovanile. In totale i soci di tutte le associazioni 
sono 1.435. Dividendo le cooperative per provincia vengono 
fuori dati significativi, anche dei ritardi che si sta cercando 
di superare. A Latina le coop sono solamente 8, nel frusi
nate ce n*è una, e Rieti sono cinque, a Viterbo 10 e nella 
provincia di Roma 23. Il «movimento» quindi è molto più 
forte intorno alla capitale mentre è troppo debole a Pro
sinone. 

Le terre in mano alle coop sono 2.165 ettari, di questi 
sono coltivati circa duemila. Ultimamente sono state avan
zate richieste per altri 8.142 ettari, individuati da trentuno 
cooperative. Ma le richieste non si fermano quL Trentuno 
cooperative hanno chiesto il reperimento e l'assegnazione 
di terreni, 24 hanno bisogno di assistenza tecnica per la 
definizione dei piani di sviluppo agricolo, 26 chiedono cre
dito e fidejussione, 30 hanno bisogno di aiuti per la conta
bilità. E poi: 20 cooperative vogliono trattrici, 24 chiedono 
attrezzature varie. 15 hanno la necessità di aiuti per le 
ricerche idriche. 8 chiedono impianti di irrigazione, 10 la 
costruzione di serre. 

Ma vediamo anche le spese. Pino adesso sono state 
concesse in uso macchine e attrezzi a nove cooperative per 
221 milioni, impianti di irrigazione a 6 coop per 91 milioni. 
Sono stati poi realizzati 5 tunnel per le colture protette 
per una spesa di 77 milioni, 9 ne sono in programma per 
286 milioni. Nel complesso l'Impegno dell'Ersal (l'ente di 
sviluppo agricolo) per il movimento cooperativo ammonta 
a circa un miliardo di lire. Un ultimo dato significativo: 
nel "77 sono stati censiti 121 mila ettari di terreni Incolti 
in tutto il Lazio. Per l'impegno della Regione sono scesi 
a 105 mila. Questo significa che 16 mila ettari sono tornati 
a «vivere». Secondo un censimento non ancora concluso 
le terre incolte ammonterebbero però a circa 400 mila 
ettari, comprese quelle pubbliche. 

Sgomberato d'autorità ieri mattina l'istituto privato Kennedy 

Ore 9 , polizia in classe: 
« Fuori, siete sfrattati» 

Studenti e insegnanti costretti ad abbandonare la scuo
la - E' da due anni che la direzione non paga l'affitto 
Gli agenti hanno compiuto una vera azione di forza 

Adesso si sfrattano anche 
le scuole. E lo si fa in piena 
regola: polizia, cellulari, ca
mion da trasloco. Da ieri 
mattina, insomma, più di 
mille e duecento studenti e 
una cinquantina di insegnan
ti dell'istituto privato Ken
nedy di via San Martino 
della Battaglia, numero 4, so
no stati sbattuti fuori. In 
teoria, per gli studenti, l'an
no scolastico sarebbe saltato 
e gli insegnanti avrebbero 
definitivamente perduto il po
sto di lavoro. In teoria, per
chè adesso qualcosa si sta 
facendo. Ieri pomeriggio, per 
esempio, c'è stata una riu
nione al sindacato naziona
le CGIL-scuola proprio per 
decidere una linea unitaria 
da seguire per impedire la 
interruzione dell'anno scola
stico 

Ma veniamo ai fatti. Ieri 
mattina, poco prima delle 9. 
quando già gli allievi dei 
vari corsi ospitati dall'istitu
to (ragioneria, geometri, li
ceo scientifico, linguistico, 
magistrale e odontotecni
ci) avevano iniziato le le
zioni, s'è presentata la poli
zia. 

Gian Paolo Cozzolino, pro
prietario della scuola, da al
cuni anni (non si sa ancora 
se due o tre) non paga l'af
fitto. Recentemente i locali 
che ospitano l'istituto erano 
stati venduti da una società 
immobiliare ad un istituto 
di credito, la banca del
le comunicazioni. L'8 ago
sto scorso la banca, che ave
va intrapreso un'azione legale 
contro i gestori della scuola, 
era riuscita ad ottenere dal 
pretore una sentenza di sfrat
to. Trascorsi alcuni mesi il 
provvedimento è diventato 
esecutivo. Durante lo sgom
bero ci sono stati anche al
cuni momenti di tensione. 
Dopo un'assemblea improvvi
sata, infatti, alcuni studenti 

.;- ,J. . '?*#%* 

L'ingresso del Kennedy 

avevano deciso di occupare 
le aule, nonostante l'intima
zione della polizia. E' stato 
a questo punto che gli agenti 
hanno usato le maniere torti 

Per frequentare le lezioni 
all'istituto Kennedy, che ha 
anche altre sedi in via del 
Corso e in via del Caravag
gio, le famiglie degli studen
ti sborsano rette che vanno 
da un minimo di cinquanta 
a un massimo di settantacm-
quemlla lire al mese. « A que
sto punto — ha detto ieri un 
genitore — qui -si comincia 
anche a profilare 11 reato 
di truffa continuata. E sì, 
perchè, noi abbiamo pagato 
sempre le rette. E le abbia
mo pagate con estrema pun
tualità: la direzione dell'isti
tuto. infatti. — ha aggiunto 
il genitore — non ha mai 
tollerato ritardi». 

Sui fatti di ieri mattina al 

Kennedy c'è stata un'imme
diata presa di posizione da 
parte della CGIL e UIL-scuo-
la che, in un comunicato. 
hanno denunciato «la grave 
situazione che s'è venuta a 
creare nella scuola dopo la 
esecuzione di sfratto con l'u
so della forza pubblica. Le 
segreterie provinciali — è 
detto ancora nel documento 
— nel denunciare tale gra
vissima decisione e la non 
volontà a tutt'oggl tra ge
stione dell'istituto Kennedy e 
banca delle comunicazioni 
(attuale proprietaria dell'im
mobile) di trovare una me
diazione che garantisca la re
golare conclusione dell'anno 
scolastico, chiedono un ur
gente intervento del ministe
ro del lavoro e della pubblica 
istruzione per l'immediata so
luzione di questo gravissimo 
problema ». 

\ Il gioco è semplice • an
che piuttosto redditizio, ma 
illegale: invece di usare uve 
speciali, per fare il vino si 
usa uva da tavola; basta ag
giungerci una certa quantità 
di zucchero e si raggiunge 
la gradazione alcoolica volu
ta. Il guadagno? Basta con
siderare che se all'ingrosso 
in zone vinicole l'uva da ta
vola costa sulle 4 mila lire 
al quintale quella da vino co
sta almeno quattro volte. TI 
giochetto a quanto pare .sa
rebbe diffuso e qualcuno lo 
praticherebbe anche nella zo
na di Palestrina. zona vini
cola per eccellenza. Era ine
vitabile che prima o poi la 
magistratura ci mettesse il 
naso e cosi le prime due 
settimane di indagini hanno 
dato i loro risultati. Due per
sone sono finite in galera sot
to l'accusa di falso in docu
menti. cioè in bollette e regi
stri. Si tratta di Giovanni Tu-
rianelli, impiegato del Comu
ne di Palestrina, e di Bene
detto Lombardi, industriale 
vinicolo, titolare della società 
Gabel. Lo stabilimento, che 
si trova in via Pedimontana, 
appunto a Palestrina. è ora 
sotto sequestro e gli investi
gatori non escludono che pos
sano saltare fuori prove di 
sofisticazioni. 

Andiamo per ordine. La de
nuncia è arrivata due setti
mane fa al pretore di Pale
strina Pietro Federico e su
bito sono partite le indagini. 
affidate agli agenti della po
lizia giudiziaria della Pretura 
e ai carabinieri del Nucleo 
antisofisticazioni. Sono stati 
fatti sopralluoghi e accerta
menti, sono stati controllati 
registri contabili e fatture « 
alla fine, sembra, sono emer
se le prime irregolarità, ap
punto relative alla produzio-

Colossale truffa ai danni dei consumatori 

Due in galera per il vino 
fatto con l'uva da tavola 
Sono un industriale e un impiegato co
munale di Palestrina - False bollette 

ne di vini non con le uve 
indicate dalla legge ma con 
uve da tavola. E cosi ieri 
ci sono stati i due arresti. 
Ma perchè insieme all'indu
striale vinicolo Benedetto 
Lombardi è finito in carcere 
anche Giovanni Turianelli? 
Guarda caso, l'impiegato la
vora proprio nell'ufficio del 
Comune che si occupa di tri
buti e proprio in quella se
zione (del servizio ragione
ria) che vaglia tutte le pra
tiche relative alla produzione 
del vino. Insomma, secondo 
le accuse sarebbe stato lui 
a far passare sotto silenzio 
le presunte illegalità del Lom
bardi. 

Con questo sistema - Bene
detto Lombardi e quindi il 
suo « amico in Comune » a-
vrebbero realizzato - grossi 
guadagni, anche perchè fl tut
to sarebbe andato avanti per 
diverso tempo. Le indagini 
avranno nuovi sviluppi? Al
la pretura di Palestrina so
no abbottonatissimi ma semT 
bra proprio che si stia lavo
rando sodo. Si vuole accer
tare se all'utilizzazione di uva 
da tavola si siano affiancate 
sofisticazioni di altro tipo a 
poi anche se la truffa dell'uva 
sia un gioco diffuso nella 
zona. 

Stavolta è proprio II caso 
di dirlo: e In vino verìtas». 

I pullman dell'ANPI per la 
manifestazione di domani 

Continuano le iniziative e le manifestazioni popolari nel
l'anniversario della strage di Piazza Fontana e per rispon
dere agli ultimi attacchi terroristici. Promosso dall'ANPI, 
con l'adesione del sindacato unitario, parte stanotte, alle 
ore 0,30 dalla stazione Tiburtina un treno per la manifesta
zione nazionale di Milano. Il prezzo del biglietto è di L. 1200, 
per la prenotazione rivolgersi all'ANPI provinciale. 

Sul tema della lotta al fascismo e alla violenza-si svolge 
oggi a Frascati alle ore 17 un corteo indetto dal sindacato 
unitario, l'ANPI, i partiti democratici e dalla amministra* 
zione comunale. A Velletri, alle ore 18, dibattito con la 
presenza dei compagni Veltroni, Borgna e Corvisieri sui 
< I giovani e la violenza ». 

Ritardi per la Roma-Viterbo, la Viterbo-Attigliano e la Civitavecchia-Capranica 

Ma quando cominceranno a correre 
davvero i «trenini» del Viterbese? 

Un'interrogazione dei compagni senatori Pollastri™ e Modica al ministro dei trasporti 
Dirottate in altre regioni le nuove elettromotrici? - Perché è necessario fare in fretta 

La Roma-Viterbo e la Vi-
terbo-Attigliano. due ferrovie 
che il ministero dei Trasporti 
(bontà sua) ha deciso di man
tenere in vita e anche di 
ammodernare, cosi come ha 
deciso di ripristinare la Ci
vitavecchia-Capranica. Deci
sioni positive, indubbiamente. 
ma che rischiano di venire 
in parte vanificate dai ritar
di con cui si appaltano e si 
eseguono i lavori. Proprio 
raccogliendo le preoccupazio
ni della gente e degli enti 
locali del Viterbese (e an
che della Regione) i compa
gni senatori Pollastrelli e Mo
dica hanno presentato un'in
terrogazione al ministro dei 

Trasporti. 
Per quanto riguarda la Vi-

terbo-Attigliano i due sena
tori comunisti chiedono quan
to tempo ci vorrà ancora per
chè siano definitivamente ul
timati i lavori di ristruttura
zione. Diversa è la situazio
ne della Viterbo-Roma sulla 
quale i lavori di ammoderna
mento non sono stati nem
meno appaltati. Si tratta di 
munire la ferrovia di un im
pianto telefonico, di scambi 
automatici e del raddoppio 
dei binari nel tratto compre
so tra Roma, La Storta e 
Bracciano. 

Appaltati ma non ancora 
cominciati anche i lavori per 

riattivare la Civitavecchia Ca-
pranica. Delle tre ferrovie 
questa è forse la più impor
tante per quanto riguarda il 
riequilibrio territoriale ed e-
conomico della regione. 

Nell'interrogazione i com
pagni Pollastrelli e Modica 
sollevano un'altra questione. 
Chiedono se è vera la noti
zia secondo la quale i nuovi 
locomotori «345> che erano 
stati richiesti dagli enti loca
li della Tuscia per rafforza
re e snellire ii servizio dei 
« treni navetta » sulla linea 
Roma-Bracciano-Viterbo sa
ranno dirottati in un'altra re
gione. -- -

Le preoccupazioni sulla sor

te delle ferrovie • locali » del 
Lazio (cui il piano regionale 
dei trasporti affida un ruolo 
decisivo) sono più che giusti
ficate. Come è noto, il mini
stero sostiene la necessità di 
chiudere definitivamente la 
Roma-Fiuggi e la Viterbo-Ci-
vitacastellana. due ferrovie in 
concessione che invece pos
sono svolgere un servizio di 
collegamento utilissimo per
chè uniscono tra loro (e a 
Roma) centri popolosi e ad 
alta concentrazione produtti
va. Tra l'altro una volta ve
nute meno queste due arte
rie ferroviarie. l'Acotral do
vrebbe sostituire i treni con 
servizi di pullman; 

La dea torna a Butrinto 
Tornerà In patria, cioè In Albania, la «do* di Butrinto», 
una tosta femminile del I toeolo dopo Cristo, trovata in 
quella località noi i t M noi corto di alcuni «cavi archeotofltei. 
La tosta di marmo oiunos in Italia corno dono privato di 
ro Zovu a Mussolini o fu collocata noi musso nazionale ro
mano. Il r i tomo di questa statua noi luoao devo fu rinve
nuta è un'importante conforma della necessità ohe lo 
d'arto ventano restituite ai paesi d'ortfino, 

lettere— 
al cronista 

«146» e «66»: 
risponde 
l'ATAC 

Gentile Unità, 
In riferimento all'articolo 

pubblicato su codesto gior
nale del 23 novembre scor
so. con il titolo «Solo il 
146 passa per Casalotti». si 
informa che le nuove di
scipline In vigore in via 
della Cellulosa sono state 
istituite dal Comune non 
per il passaggio degli auto
bus, ma per assicurare iti
nerari alternativi al traf
fico privato a seguito della 
chiusura alla circolazione di 
via Casal Selce. 

Il transito di autobus sul
la via della Cellulosa non è 
consentito dalle limitazioni 
di peso e di sagoma esisten
ti nella strada in questione. 

• a a 

In riferimento alla segna

lazione apparsa su .codesto 
giornale del 1. dicembre 
scorso, sotto il titolo «Il 66 
non passa mai. E quando 
passa è sempre pieno», si 
fa presente che i passaggi 
della linea in questione, ad 
elevato traffico di viaggia
tori, vanno dai 4 ai 6 mi
nuti nel periodo della gior
nata compreso dalle ore 6 
alle 21. Dopo tale ora, fino 
alle 24, la frequenza è di 
12 minuti. 

Gli affollamenti che si 
verificano nelle ore di pun
ta sono purtroppo comuni 
a molte altre linee. Ciò. In 
conseguenza della concen
trazione degli spostamenti 
dei cittadini in brevi pe
riodi della giornata, nei qua
li peraltro l'Azienda mette 
in circolazione tutte le vet
ture disponibili. 

Con i migliori saluti. 

Luigi Martini 

Le bollette 
troppo 
alte 

Cara Unità, 
Sono un pensionato di 

Casal Morena e ti scrivo 
perché le bollette che l'Erte' 
mi invia regolarmente ogni 
tre mesi sono sempre sba
gliate. n conteggio infatti 
supera di gran lunga il nu
mero dei chilovattori effet
tivamente consumati. Dopo 
ripetute proteste al centro 
Enel di Cinecittà mi han
no detto che per riavere i 
soldi che io ho sempre re
golarmente versato, devo re
carmi In via Flaminia, 
Questo per me significa 
prendere più autobus e per
dere tempo. Non sarebbe 
più semplice avere da par
te dell'azienda un serriate 
più efficiente 

Lettera firmata 


